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COMMERCIO

Wto, Clinton e Prodi per nuovo round
MARCO TEDESCHI

S tati Uniti ed Unione Europea hanno espresso oggi «disappunto» per l’insuccesso
dei colloquiWto di Seattle edhanno sollecitatoun«nuovo rounddinegoziati pri-
mapossibile».Uncomunicato congiuto emessoalla finedell’incontroodiernoal-

la Casa Bianca tra il presidente americano Bill Clinton e il presidente della Commis-
sioneEuropeaRomanoProdi affermache,dopoquanto èaccadutoaSeattle,«èadesso
importante trovare il modo di portare avanti» il negoziato sul commercio globale. «In
questo contesto, Stati Uniti ed Unione Europea si dichiarano - afferma il documento
congiunto-prontiacontinuarealavorarecoldirettoregeneraledelWtoMikeMoore».

LA BORSA
MIB 1.132+0,622

MIBTEL 26.876+0,783

MIB30 40.056+1,192

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,012
-0,002 1,014

LIRA STERLINA 0,628
0,000 0,628

FRANCO SVIZZERO 1,602
+0,001 1,601

YEN GIAPPONESE 104,680
+0,210 104,470

CORONA DANESE 7,441
0,000 7,441

CORONA SVEDESE 8,596
-0,016 8,612

DRACMA GRECA 330,300
+0,100 330,200

CORONA NORVEGESE 8,090
-0,025 8,115

CORONA CECA 35,961
+0,131 35,830

TALLERO SLOVENO 199,094
-0,136 199,230

FIORINO UNGHERESE 254,510
-0,090 254,600

SZLOTY POLACCO 4,235
-0,009 4,244

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,577
+0,001 0,576

DOLLARO CANADESE 1,496
-0,008 1,504

DOLL. NEOZELANDESE 1,994
-0,026 2,020

DOLLARO AUSTRALIANO 1,572
-0,014 1,586

RAND SUDAFRICANO 6,215
-0,020 6,235

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Prometeia: nel 2000 Pil oltre il 2%
A novembre inflazione al 2 per cento. Media annuale 1,7
ROMA La ripresa per l’econo-
mia italiana e per quella degli
undici paesi dell’Unione euro-
pea monetaria (Uem) è in atto,
sostenutaprevalentementedal-
la domanda interna, mal’incre-
mento del Pil si attesterà, nella
media del 1999, appena
all’1,1%(mentresaràdel2%per
l’Uem).

Lo riferisce il Rapportodi pre-
visione di dicembre di Prome-
teia,chedescrivendoleprospet-
tive dell’economia italiana e in-
ternazionale fino al 2.002 an-
nuncia per l’Italiail ritorno a rit-
mi di crescita superiori al 2% a
partire già dal 2.000, «nell’ipo-
tesi che le esportazioni ripren-
danoacrescerearitmipiùvicini
aquellidelcommerciomondia-
le, ossia tra il 5 e il 6%, dopo le
perdite di quote di mercato de-
gliultimidueanni».

Questa possibilità di crescita
dell’export italiano viene tutta-
via ritenutarealisticadaunaltra
fonte che è Confindustria, la
qualesostieneche inquestoset-
tore oer il 2000 c’è da aspettarsi
solo buone notizie. Infatti, se
nel ‘99 le esportazioni dovreb-
bero segnareunavariazionean-
nua ancora negativa (-0,2%),
«sono in atto le condizioni per
una crescita abbastanza robusta
(circaal6%)inmedianel2000».

Intanto, secondo Prometeia,
grazie anche all’accelerazione
attesa per la crescita della do-
manda interna, l’incremento
del Pil potrebbe aggirarsi intor-

noal2,2%nel2.000eaccelerare
al 2,5% nei due anni successivi,
avvicinandosi a quello previsto
perl’Uem.

Secondo Prometeia, poi, il
tassodi inflazione, stimatonell’
1,7% per la media del 1999
(1,1% nell’Uem), dovrebbe at-
testarsi al 2,1% nella media del
2.000 e decelerare all’1,5% nei
due anni successivi, nell’ipotesi
che il prezzo del petrolio si ri-

porti sui 20
dollari a bari-
le.

Intantol’in-
flazione a no-
vembre è ri-
masta al 2%,
lo stesso livel-
lo registrato in
ottobre.L’in-
cremento tra
ottobre e no-
vembreè stato
dello0,2%.Se,

quindi, il livello dei prezzido-
vesse rimanere lo stesso anche
nel mese in corso, si prevedeper
fine ‘99 un livello annuo dell’
1,7%. La crescità del 2% di no-
vembre è comunque, come in
ottobre, la più alta da settem-
bre’98. La variazione media de-
gli ultimi 12 mesi è stata intan-
to(perl’indicedell’interacollet-
tività inclusi i tabacchi) di
+1,6%.

Comunquesesiverificheran-
no lecondizioni ipotizzatecirca
uncalodelprezzodelpetrolio, il
differenziale di inflazione nei

confronti dell’Uem si restringe-
rebbe.

Misure volte ad accrescere la
concorrenza e a liberalizzare i
mercati renderebbero tuttavia
piùrapida lachiusuraditaledif-

ferenziale-sottolineanogliana-
listi di Prometeia - e l’economia
italiana sarebbe meno vulnera-
bilesulfrontedellacompetitivi-
tà.

R. E.

IN PRIMO PIANO

Ue: eccezionale risanamento
del bilancio pubblico italiano
ROMA Il risanamento di bilan-
cio realizzatodall’Italianegliul-
timianni«èstatoeccezionale»e
il Paese, dopo gli sforzi compiu-
ti, ha spostato dal ‘98 l’interrut-
tore della politica economica:
dalla richiesta di maggiori tasse
èpassatoadunapoliticadi ridu-
zione e rimodulazione del peso
del fisco. Un cambiamento che
gli consentirà di raggiungere il
gruppo di paesi (Germania, Bel-
gio,Olanda, Spagna) che negli
anni ‘90 ha adottato una strate-
gia di ‘switch’nellapoliticaeco-
nomica, basando il risanamen-
to prima sulle maggiori entrate
e poi sul riequilibrio delle tasse.
È questo il giudizio sul risana-
mento economico dell’Italia
contenuto nel rapporto ancora
riservato che la divisione affarie
conomici della Commissione
Europea ha stilato sulla «lenta
crescita italiana negli anni ‘90».
Ilrapportocalcolachel’Italiatra
il 1990e il1998haridottodi9,5
punti percentuali il deficit pri-
mario sul Pil, con una aggiusta-
mento doppio rispetto a quello
degli altri paesi. Ma spiega an-
che che ilsentiero rimane stret-

to:«sia ilpesodeldebitopubbli-
co, sia il rispetto dei parametri
previsti dal Patto di Stabilità ri-
chiederanno in futuro una cau-
ta politica di bilancio». L’Italia -
ricostruisce la Commissione -
ha concentrato imaggiori sforzi
in due periodi: negli anni ‘92-
’93, incorrispondenzadellapri-
ma crisi dell’unione monetaria,
e nel’96-’97, per l’ingresso nel-
l’Euro.

Nel 1994 l’Italia ha invece vi-
sto, «dopo i primi grandi sforzi,
unperiododiaddormentamen-
to con alcune incertezze nell’o-
rientamento delle politiche fi-
scali». La divisione economica
guidata da Giovanni Ravasio ri-
leva che negli anni fino al ‘97 il
risanamento dei conti pubblici
è stato realizzato in Italia, a dif-
ferenza degli altri paesi Ue, «più
con l’aumento della pressione
fiscale che con i taglialle spese».
Questa politica, comunque - se-
condolaCommissione-nonha
penalizzato lo sviluppo: sulla
crescita ha avuto «un impatto
meno forte di quanto non si
penserebbe guardando le linee
guidadelbugdetpubblico».

■ EXPORT
IN SALITA
Secondo
Confindustria
il prossimo
anno
ritornerà
con il segno più

Fondi pensione, è polemica banche-sindacati
Per il rapporto Bnl solo il 3% vuole l’utilizzo del Tfr. Cgil: dati strumentali

Riforma Lsu
No al posto
fuori dalla lista

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA La polemica è scoppiata su
un «numeretto»: 3,2%. Secondo
l’ultimo «Rapporto sul risparmio»
curato da Bnl e Centro Einaudi (al-
la XVII edizione) sarebbe questa la
quota di lavoratori disposta ad uti-
lizzare l’intero Tfr per finanziare
un fondo pensione. Il sindacato
non ha mancato di replicare alla ci-
fra, rimbalzata subito sulle agenzie
di stampa. «Lo dice chi? - dichiara
il segretario Cgil Giuseppe Casadio
- In questo momento questo tema
è un terreno di scontro molto for-
te, su cui ci sono troppi interessi da
parte degli istituti finanziari, che
vogliono incentivare i fondi aperti,
a scapito di quelli di categoria. Nel
merito non commento il dato sec-
co, per il quale non ho elementi di
giudizio, visto che non conosco il
campione su cui si è fatta la rileva-
zione. Ma considero la divulgazio-
ne del dato oggi come un episodio
di una lunga battaglia. Qualunque
dato venga diffuso dalle banche
non sarà stupefacente, finché ci sa-
ranno questi interessi». Anche il
sottosegretario al Tesoro Roberto
Pinza si sofferma sulla «voce» Tfr
presentando il «Rapporto». «Il Tfr
appartiene ai lavoratori - dichiara -
Non si può prescindere da un loro
coinvolgimento in un’eventuale
decisione sul trasferimento ai fondi
pensione». Il governo conta di ri-
prendere la trattativa con i sindaca-

ti su questo tema lunedì prossimo.
Paura del futuro. Il capitolo «li-

quidazione», d’altronde, non pote-
va mancare nella ricerca dell’istitu-
to di credito romano sul risparmio,
visto che la preoccupazione per un
reddito futuro insufficiente è la le-
va più importante (accanto a quel-
la sulla salute) che spinge gli italia-
ni a confermarsi ancora una volta
«formiche» piuttosto che «cicale»
(nel campione di 1.036 intervistati,

i due terzi considerano il risparmio
come un valore positivo, ed il tasso
dell’accantonamento sul reddito
resta al 12%). Come si affronta
questo timore?

L’«appeal» dei fondi. La ricerca
rivela un alto grado di incertezza,
visto che un terzo degli intervistati
non sa (20,2%) o non vuole (11%)
indicare una preferenza per una
specifica forma di previdenza inte-
grativa. Un altro terzo (30,3%) vor-
rebbe gestire individualmente il
proprio risparmio previdenziale.

Stessa quota di preferenza si aggiu-
dicano i fondi pensione (30,2%), in
cui la maggioranza (17,9%) opta
per quello chiuso. Una piccola
quota (6,5%) dichiara di essere già
iscritta ad un fondo. In complesso,
la previdenza integrativa collettiva
risulta comunque la preferita (in
totale si è al 36,7%).

Chi li paga. Analizzando le opi-
nioni sulle forme di finanziamento
dei fondi, si scopre che la maggio-

ranza (37%) vorrebbe che derivas-
sero dai contributi del datore di la-
voro. Quindi, che vengano pagati
da altri. Anche qui, c’è una «fetta»
sostanziosa che non risponde
(15%), quasi a parimerito (13,6%)
con quelli che acconsentirebbero
ad un accantonamento parziale del
Tfr. Altri (12,8%) vorrebbero desti-
nare parzialmente i contributi at-
tuali, mentre appena il 5,7% è pro-
fondamente contrario ai fondi
pensione. Infine, s’è detto, il 3,2%
di coloro che accetterebbero lo

smobilizzo totale della liquidazio-
ne. I ricercatori interpretano la
«cautela» sul Tfr ad abitudini soli-
dificate nel Paese. In passato solo il
2,6% dei pensionati ha destinato la
somma ad un impiego specifica-
mente previdenziale, mentre il
27,5% l’ha investita in titoli senza
una finalizzazione precisa ed il 16,-
3 l’ha utilizzata per l’acquisto di
una casa o per l’aiuto ai figli
(14,1%). «Si tratta di cambiare

mentalità - aggiunge Pinza - Alla
base di questa cautela sull’utilizzo
del Tfr c’è una ragione storica, ma
resto convinto che i fondi pensio-
ne siano uno strumento di un’utili-
tà straordinaria per il Paese».

Delusione o maturità? Quanto
all’atteggiamento complessivo de-
gli italiani nei confronti dei loro
«portafogli» alle soglie del 2000, il
rapporto Bnl segnala fin dal titolo
(«Un risparmiatore deluso?») un
clima di «semi-pessimismo» (così
lo definiscono i ricercatori). Oltre

alla paura di avere in futuro meno
soldi in tasca (gli «ottimisti» passa-
no dall’anno scorso a quest’anno
dal 36,5 al 33,8%), c’è una indica-
zione sui redditi attuali che statisti-
camente resta sostanzialmente in-
variata (una differenza di circa
40mila lire medie mensili in meno
rispetto all’’88), ma che rivela una
delusione su una ripresa che si
aspettava più veloce. Evidentemen-
te, il calo dei guadagni di Borsa ri-

spetto al ‘98 (ol-
tre alle delu-
denti perfor-
mance dell’eu-
ro) gioca il suo
ruolo, visto che
grazie alle pri-
vatizzazioni il
mercato aziona-
rio ha attirato
gran parte degli
ex «Bot peo-
ple», assorben-
do oltre il 20%

degli investimenti. In caduta verti-
cale i titoli di stato (al 5,1% rispet-
to al 9,4 del ‘98). Tra gli impieghi
emergenti si segnalano l’acquisto
della prima casa (6,6%) e la sotto-
scrizione di una polizza vita
(6,3%). «La paura sul futuro resta -
dichiara l’amministratore delegato
Bnl Davide Croff - Ma credo che il
pessimismo sia un passaggio di ma-
turità. L’investimento, oggi, è mol-
to più complesso. Gli italiani stan-
no ancora scoprendo i nuovi pro-
dotti che si trovano sul mercato».

■ Scattalariformadelgoverno
peri lavoratori impegnatiinat-
tivitàsocialmenteutili (Lsu),
circa140.000concentratiso-
prattuttonelleregionidelSud.
Ildecretolegislativoapprovato
l’altroieridalConsigliodeimi-
nistripuntaamisureperfavori-
relacreazionedioccupazione
stabiledegliLsu,eprevede
l’abbandonoprogressivodelle
sovvenzionepubblichepro-
muovendopoliticheattiveper
il lavorodapartediregionied
enti locali,mapunisceloLsu
cherifiutailpostoescludendo-
lodalleliste.Fattasalvalapro-
rogaallascadenzadelproget-
to(fissataal31dicembre‘99),
lerisorsedelFondoperl’occu-
pazionecopronoil100%dei
costidalprimogennaioal31
ottobre2000,mentredalpri-
monovembredellostessoan-
noal30aprile2001lacopertu-
radegliassegnidapartedel
Fondosaràlimitataal50%edil
restosaràacaricodeglientiuti-
lizzatori.Vieneconfermatoil
contributodi18milioniper
ogniLsuaidatoridilavoroche
assumonoatempoindetermi-
nato,ancheparttime;aquesto
propositoleRegionipossono
prevedereulteriori incentivi. Il
contributosaràdi5milioniper
ognilavoratoreimpiegatocon
contrattofissodacooperative
oconsorzi.

CAROVITA

Benzina, inizia
un altro week end
di aumenti

■ PIÙ AZIONI
MENO BOT
È la Borsa
ad assorbire
la maggior parte
dei risparmi
ancora in calo
i titoli di Stato

■ RECORD
DELLA CASA
L’investimento
negli alloggi
di residenza
torna a salire
con il 6,6%
dei portafogli

■ SALUTE
E VECCHIAIA
Sono le due
«paure»
che spingono
gli italiani
ad accantonare
denaro

ROMA Quello che sta per entra-
re saràunweek-endnelsegnodi
nuovi, ulteriori, rincari per il
prezzo della benzina. Dopo la
raffica di aumenti dell’altroieri,
ieri altri ritocchi dei listini sono
statiannunciatidadiversecom-
pagnie.
EssoeShellhannoportato lasu-
per a 2.070 lire al litro, con au-
menti rispettivamente di 10 e 5
lire. Sale di 5 lire al litro la verde
di Api (a 1.985), Esso (1.985) e
Shell (1.990). Ma le cose non si
fermanoqui.
Aumenti tra le 5e le 10 lire sono
stati annunziati anche per il ga-
solio da autotrazione: ieri è sta-
to, dopo altre compagnie che
avevano provveduto già nei
giorni scorsi, il turno di Api, Es-
so,TamoileShell.
Infine la Tamoil ha annunciato
un rincaro di10 lire al litro, por-
tandoloa980lire,delprezzodel
Gpl.


